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Gruppo MoVimento 5 Stelle
Via Gentile n°52 – BARI
Al Presidente del Consiglio Regionale della Puglia
OGGETTO: Mozione. Misure di contenimento dell’inquinamento da combustione di biomasse legnose.

Il Consiglio Regionale, 
PREMESSO CHE:

· la legge regionale 3/2011 “Misure urgenti per il contenimento dei livelli di benzo(a)pirene” ha previsto che nelle aree in cui venga accertato il superamento del valore medio su base annuale di 1 nanogrammo al metro cubo di benzo(a)pirene, la Regione deve adottare le misure necessarie a intervenire sulle principali sorgenti industriali e civili di emissione inserendo le suddette aree in un apposito piano di risanamento, al fine di rientrare nel più breve tempo possibile entro il valore limite; 

· i rapporti dal titolo “Valutazione modellistica della qualità dell’aria nella regione Puglia” pubblicati da Arpa Puglia, riferiti agli anni 2013 e 2016, recano i risultati delle valutazioni modellistiche della qualità dell’aria in Puglia, condotta con il modello euleriano di trasporto e chimica dell’atmosfera, FARM, con uno specifico focus sulle province di Brindisi, Lecce e Taranto. Sia la prima valutazione modellistica riferita al 2013 che la seconda hanno evidenziato su tale area una serie di non conformità per il PM10, PM2.5 e Benzo(a}Pirene. Inoltre, su buona parte del territorio salentino è stato riscontrato il superamento del valore limite obiettivo previsto per l'ozono. La valutazione modellistica relativa al contributo della combustione residenziale della biomassa alle concentrazioni di PM10, PM2.5 e B(a)P fa presupporre che proprio tale sorgente possa contribuire alla incidenza degli inquinanti registrata nella penisola salentina. È, quindi, evidente l’incidenza del contributo delle emissioni prodotte dalla combustione residenziale da biomassa sullo stato della qualità dell’aria regionale che va a sommarsi alle emissioni di origine industriale o da traffico. In particolare, il B(a)P costituisce la tipologia di inquinante più diffusa in buona parte delle aree urbanizzate della Regione, soprattutto nel periodo invernale.

CONSIDERATO CHE:
· a livello nazionale si è assistito ad un graduale aumento delle emissioni primarie di PM10, PM2.5 e benzo(a)pirene prodotte dal riscaldamento domestico (ISPRA, 2015). Negli ultimi anni, infatti, è stato progressivo e rapido l’aumento dell’uso di legna e pellet per il riscaldamento domestico sia per ragioni economiche che sotto la spinta incentivante delle politiche di lotta ai cambiamenti climatici, che si basano sull’assunto della “neutralità carbonica” delle biomasse legnose (in quanto la quantità di biossido di carbonio (CO2) emesso durante la loro combustione è pari a quella assorbita attraverso il processo di fotosintesi - componente fondamentale del ciclo del carbonio - nel corso della vita vegetativa della pianta dalla quale quella legna deriva).  Tuttavia, i contributi della combustione della legna ai cambiamenti climatici, in alcuni casi, non sono nulli perché possono derivare da meccanismi che coinvolgono inquinanti diversi dal biossido di carbonio, come l’emissione di composti gassosi e particolati che hanno un effetto riscaldante. Infatti, in condizioni di cattiva combustione la legna da ardere emette metano e soprattutto notevoli quantità di fuliggine, chiamata anche “black carbon” o “fumo nero” o anche carbonio elementare. È certo che le emissioni della combustione della legna sono responsabili di buona parte dell’inquinamento da PM10 primario, soprattutto se gli impianti utilizzati sono vecchi dal punto di vista tecnologico e non curati sotto il profilo manutentivo e della pulizia delle canne fumarie. La legna, quindi, è una fonte energetica che contrasta i cambiamenti climatici soltanto quando “brucia bene”, per questo per non vanificare il vantaggio ambientale di non utilizzare carbonio fossile è necessario bruciarla in modo efficiente; 
· negli ultimi anni è cresciuta notevolmente la disponibilità di dati e studi scientifici che dimostrano la rilevanza delle emissioni in atmosfera di polveri fini e altri composti tossici derivanti dall’uso di legna in piccoli impianti di combustione domestici (soprattutto quando si utilizza legna con alto grado di umidità o trattata): ossidi di carbonio, polveri, ossidi di azoto e di zolfo, idrocarburi incombusti, acqua, ceneri, fuliggine, ma anche IPA, tra i quali il benzo(a)pirene. Tali inquinanti, oltre a causare inquinamento dell’aria e a costituire un reale pericolo per la salute umana, sono tanto più dannosi se si considera che spesso i cittadini  inceneriscono rifiuti all’interno di stufe, cucine economiche o camini. Numerosi studi confermano che nelle nostre città la maggior percentuale di PM10 primario, PM2,5 e B(a)p deriva dal riscaldamento domestico, con il resto a carico di traffico e industria. Per queste ragioni, con il decreto ministeriale 186 del 2017 è stato avviato un percorso per stimolare l’uso di stufe e caldaie a legna e pellet meno inquinanti, introducendo una classificazione a stelle per questi generatori. In particolare, il decreto stabilisce i requisiti, le  procedure  e le competenze per il rilascio di una certificazione ambientale dei generatori di calore alimentati con legna da ardere, carbone di legna e biomasse combustibili;
· nei mesi invernali il contributo della legna bruciata in ambito domestico contribuisce in modo importante alle emissioni di polveri a livello regionale. La parte più rilevante delle emissioni derivate dall’uso della legna è da attribuire ai caminetti aperti, caratterizzati da basse rese energetiche e alle stufe tradizionali, molto spesso poco efficienti. La rilevanza delle emissioni di particolato fine primario derivate dalla combustione della legna evidenzia la necessità di politiche mirate al controllo di questa fonte, volte a limitare l’utilizzo degli apparecchi più obsoleti nelle aree a maggior rischio o alla loro sostituzione con altri più efficienti;
· in particolare, il benzo(a)pirene è classificato come cancerogeno per l’uomo (classe 1) dall’Agenzia per la Ricerca sul Cancro (IARC) ed è il marker della famiglia di inquinanti noti come idrocarburi policiclici aromatici (IPA). Questa classe di composti è generata dalla combustione incompleta di sostanze organiche durante processi industriali e civili ed è tra i microinquinanti organici più diffusi nell’ambiente. Le principali sorgenti degli IPA sono i processi industriali, il traffico autoveicolare e navale e i sistemi di riscaldamento domestico;

· viste tali evidenze, se si utilizza tale combustibile occorre prestare attenzione a tre fattori principali, nel rispetto della salute pubblica, dell’ambiente e del risparmio energetico: caratteristiche della legna bruciata; prestazioni dell’apparecchio installato; manutenzione del sistema, compreso quello di evacuazione dei prodotti della combustione.
RITENUTO OPPORTUNO:

· che le politiche regionali, al fine di ridurre l’inquinamento da polveri fini causato dai piccoli impianti domestici di riscaldamento, promuovano il corretto funzionamento e la adeguata manutenzione degli impianti, evitando tra l’altro che vengano bruciati rifiuti o altri prodotti non ammessi;
· effettuare campagne di misurazione dei livelli di benzo(a)pirene nei comuni in cui vengono registrate le concentrazioni di inquinanti più elevate, al fine di determinare l’origine delle emissioni (industriale, da traffico o domestica) e soprattutto di delineare le misure di risanamento necessarie, che possono anche prevedere misure cogenti per i cittadini (come l’istallazione di filtri ai camini), interventi questi da sostenere attraverso misure di sostegno economico-finanziario da parte della Regione;

· che la Regione predisponga, nell’ambito della riedizione del Piano regionale di qualità dell’aria, una strategia regionale relativa alla combustione domestica prevedendo, nelle aree di superamento e nelle aree a rischio di superamento degli standard di qualità dell’aria, un approccio integrato volto a: limitare l’uso di generatori di calore obsoleti e inquinanti; promuovere il rinnovo degli apparecchi obsoleti in favore di quelli più efficienti e meno emissivi; regolamentare l’installazione e la manutenzione degli apparecchi domestici; diffondere l’utilizzo di “buone pratiche” per una migliore combustione della legna negli impianti domestici, incentivare l’installazione di sistemi di abbattimento dei fumi (filtri).
IMPEGNA IL PRESIDENTE DELLA REGIONE E LA GIUNTA:

· a individuare specifiche risorse per concedere ai cittadini un contributo economico per l’acquisto di filtri abbattitori di fumi per camini e stufe a pellet, dando priorità nell’accesso ai finanziamenti agli interventi nelle aree di superamento e nelle aree a rischio di superamento degli standard di qualità dell’aria, a cominciare dalle unità immobiliari dove non sono presenti altri sistemi più idonei di riscaldamento;
· a predisporre, nell’ambito della riedizione del Piano di qualità dell’aria, una dettagliata disciplina per il contenimento dell’inquinamento da combustione di biomasse legnose da applicare in particolare nei comuni in cui, sulla base degli esiti delle valutazioni modellistiche e delle campagne di misurazione, viene accertato il nesso tra emissioni domestiche e superamento dei valori soglia degli inquinanti. Si impegna, in particolare, la Giunta a definire le modalità e le condizioni per l'uso degli impianti ad alto livello emissivo e/o a scarsa efficienza energetica, prevedendo se necessario, laddove sono presenti altri generatori di calore oltre a quello a legna, l’installazione di filtri ai camini e/o di apparecchiature fumivore;
· ad individuare opportuni meccanismi di incentivazione e finanziamento delle misure volte al contenimento dell’inquinamento da combustione di biomasse legnose, definendo le azioni e distribuendo le risorse, anche in modo differenziato, sulla base della classificazione in contesti territoriali omogenei definiti in base ai parametri rilevanti della qualità dell'aria, alle caratteristiche orografiche e meteo-climatiche e alla densità abitativa;
· individuare risorse per prevede la concessione di contributi per incentivare la rottamazione delle stufe tradizionali e la loro sostituzione con impianti ad alta efficienza energetica ai fini della riduzione delle emissioni di particolato;
· impostare campagne di comunicazione per informare i cittadini sugli incentivi economici legati alla rottamazione dei vecchi impianti (Conto termico 2.0 ecc.), sui rischi per la salute umana e per l’ambiente derivanti dalla combustione delle biomasse legnose, sulle buone pratiche per prevenire l’utilizzo non corretto della biomassa legnosa, per diminuire i consumi di combustibile e delle emissioni sia in atmosfera che nell’ambiente domestico (inquinamento Indoor), per scegliere il tipo di impianto e di legna, per effettuare una corretta installazione e manutenzione e per controllare l’adeguatezza della combustione.
Il Consigliere Regionale
Antonio Salvatore Trevisi
